
S
i chiama Seven, come l’omoni-
mo thriller cinematografico
con Brad Pitt, ma Giobbe Co-
vatta specifica che l’unica co-
sa che accomuna il suo spetta-
colo al film «è la straordinaria
bellezza del protagonista».
Aforisma di comico e poi non
si può mai sapere: non abbia-
mo mai visto Covatta di terga
come Brad in Troy... Seven, co-
munque, è la sua ultima fatica
teatrale scritta in combutta
con la compagna di giochi e
di vita da sempre, Paola Catel-
la (da oggi 1˚ al 13 aprile al-
l’Ambra Jovinelli di Roma), af-
fiancato da Giosi Cincotti e
Ugo Gangheri, con un testo
incentrato nientepopodime-
no che sui sette peccati capita-
li.
Giobbe, come ti è venuto in
mente uno spettacolo tanto
vizioso?
«I vizi sono robe piacevoli da
farsi. Specialmente quelli che
riguardano l’incontinenza e
che finché non esageri sono
normali, come la gola. Nessu-
no di noi si fa mancare nulla e
io sto in prima linea!»
Quali sono i tuoi vizi in pole
position?
«La lussuria.Maè solo unfatto
teorico: mi piacerebbe... ma
poipiùdi tanto...Olagola,ma

dove vado con un’ernia iatale
grossa come un arancio? Co-
me faccio a “esagerare”? Detto
questo, presupposto che il vi-
zio è divertente, io ce li ho tut-
ti».
E allora quando sorge il
problema?
«Quandoilviziodiventasocia-
le. Quando fa parte di un’inte-
ra società che si abboffa, esage-
ranel consumo, mangiapiù di
quantonondovrebbeefagoci-
ta le risorse destinate ad altri.

Allora le cose si complicano...»
Quale è il vizio sociale degli
italiani?
«Secondo me, l’accidia. Quella
pigrizia che impedisce di ren-
dersi conto degli altri, di pren-
dereposizione,di indignarsidi
frontealle ingiustizieoal razzi-
smo».
Un peccato che ti riguarda
poco: già nel ‘94 collaboravi
con Greenpeace con lo
spettacolo «Aria
condizionata», dedicato alla
salvaguardia delle balene.
Per non parlare del tuo
impegno - lo chiamerei
«appassionato
schieramento» - in scena e
fuori scena in favore
dell’Africa...
«Mi piacerebbe raccontarla,
l’Africa, farlaconosceremeglio
un po’ con un programma co-
me quelli di Piero Angela, ma
in forma più ironica, lancian-

do messaggi meno pietistici su
quelgrandeecomplessoconti-
nente».
È una proposta che lanci alla
tv?
«Sì, perché no?»
Però negli anni l’Africa è
cambiata nell’immaginario
collettivo, basta pensare alle
ultime campagne
pubblicitarie, tipo quella
coloratissima e allegra sul
microcredito...
«È cambiato qualcosa nella
proposta negli ultimi dieci an-
ni, non nell’immaginario. Per
la gente comune, l’Africa resta
un posto lontanissimo dove
succedono cose bizzarrissime
di difficile decifrazione. Qua e
là c’è qualche guerra, qualche
animale...Masiccome il conti-
nente nero pesa solo l’un per
cento sul mercato mondiale,
nessuno fa un’analisi seria.
Quello che colpisce dell’Africa

restano gli animali e i bambini
dagli occhi grandi».
Insomma, siamo rimasti a
Bambi... E per te cos’è
l’Africa?
«Il cedro, una palla vegetale im-
mensa e perfettamente sferica.
Daunpuntodivistaumano, in-
vece, lamansuetudinediunpo-
polo che mantiene consuetudi-
ni antichissime di ospitalità, ti
salutaper strada, ti invitaacasa,
adividere il ciboanche se sei un
perfetto sconosciuto. Ecco per-
ché gli africani ci restano malis-
simo quando vengono da noi e
nessunose li caca...Nonci sono
abituati».
Anche «Dio» è una parola
ricorrente nei tuoi
spettacoli. Che rapporto hai
con l’Altissimo? È
purissimo? O levissimo?
«Houn’interabibliotecadedica-
ta alla religione, ma mi incurio-
sisce l’uomo nella religione.
Non il rapporto con Dio, bensì
l’uomo che prega. Vengo dal
sud, dove la religione sta a metà
strada tra la mistica e i corni, i
gobbi e i gatti neri. A Napoli il
giorno di Santa Lucia si svolge
un rito tribale con migliaia di
persone che vengono a strofi-
narsigliocchipassandolemani
su quelli d’argento che la statua
della santa tiene su un piattino.
Se non è un modo di passarsi

una congiuntivite collettiva
questo...»
Dopo i sette vizi capitali
cosa viene?
«Hai presente i famosi Monolo-
ghidellavaginadiEveEnsler?A
me piacerebbe fare Le pene del
pene, conintervistedalpreteal-
l’adolescente».
Beh, se la lussuria ce l’hai in
pole position, forse sarebbe
più divertente fare i
«Dialoghi con la vagina»...
«Ah, ah, ah, ci penserò!»

A dodici anni dalla scomparsa
di

MAURO TOGNONI
la moglie e il figlio lo ricordano
con l’affetto di sempre e lo ab-
bracciano forte.
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«Vorrei fare “Le
pene del pene”
Mi suggerite
“I dialoghi con
la vagina”?
Ci penserò»

«Il vizio italiano
è la pigrizia: non
ci si indigna
di fronte a
razzismi
e ingiustizie»

I
l gruppo «Fanny & Alexan-
der»èstatofondatoaRaven-
na nel 1992 da Chiara Laga-

ni,attriceedrammaturga,eLui-
gi De Angelis, regista. Il nome è
già un programma: tratto dal
filmdi IngmarBergman,d'auto-
re ma girato per la tv e sul ruolo
dei mass media nella nostra ci-
viltà. Sconcerto per Oz inaugura
unnuovociclodispettacolidel-
la F&A tratti dal Mago di Oz di
FrankL.Baumedal filmconJu-
dy Garland che ne ha tratto
Victor Fleming nel 1939, che si
concluderà nel 2010 al Roma
EuropaFestival. Pergli spettato-
ri di Sconcertoper Oz sonodispo-
nibili, oltre ai posti in platea,
quattro file di lettini sul palco-
scenico, dove fanno anche par-
te della scena. Sono state tolte
alcune file di poltrone. Questi
lettini scomodi, non sono né
brechtiani né psicoanalitici. Al-
ludono alle attrezzature mini-
meper la sopravvivenzadichiè
rinchiuso, inunostadioperpro-
teggerlodauncicloneoincam-
po sorvegliato perché detenuto
politico o immigrato clandesti-
no.Siamoinsituazionediversa,
rispetto alle avanguardie degli
anni 60 e 70. Allora si era chia-
matiafarequalcosa,apartecipa-
re alla presa del Palazzo d'Inver-
no.Oggisiamochiamatiaresta-
re - perfetto specchio dei tempi
- passivi.
L'iniziodellospettacoloèinatte-
so e folgorante. In una nicchia
sul fondo della scena appare un
piccoloHitler inginocchiato, re-
plica perfetta, ma viva, dell'Him
dell’artista Maurizio Cattelan.
«Him» - come dirigendo un'or-
chestra (che suona dalla balco-
nata del teatro) - reciterà in in-
glese tutta la colonna sonora -
effetti compresi - del film di Fle-
ming. Il 1939, l'anno di questo
film colorato ed infantile, tante
volterivistoproiettato«asorpre-
sa» dai filmclub romani, è il
tempo di Hitler, quando Hitler
affascinava Chamberlain, che
lo definì in un discorso alla Ca-

mera dei Comuni «un uomo di
cui ci si può fidare, una volta
che ha dato la sua parola». È
questo il ciclone che si abbatte
sugli spettatori. E concettual-
mente sugli attori, che si fingo-
no sorpresi nella condizione di
chistaancorarecitandoilprece-
dente spettacolo della «Fanny
& Alexander», Amore, tratto da
testi di Tommaso Landolfi.
FrancescaMazza èancora laLu-
crezia del Mar delle Blatte, ma è
insieme - assieme alla violinista
Nicoletta Bassetti e al soprano
Annalisa Bartolini - la Strega
dell'Ovest. Fiorenza Menni è
Gurùdi La pietra lunare e laStre-
ga del Sud - assieme al soprano
MilenaArskovaeall'oboistaMa-
ria Chiara Braccalenti. Chiara
Laganiè la«donnaP.»deLapic-
cola Apocalisse - e la Strega del
Nord, assieme alla pianista Ja-
ninka Nevceva ed alla soprano
Desanka Pop Georgievska. Il
gioco delle sovrapposizioni
non è meccanico, ma si avvale
di sorprendenti coincidenze
(un esempio per tutti: la donna
P. di Landolfi muore sprofon-
dando in una pozzanghera e la
strega dell'Ovest muore perché
l'acqua la distrugge) tra i testi di
Landolfi e la«partitura»delMa-
godiOz. L'effettodi teatro totale
(deinostri tempi)èraggiuntoat-
traversola«scenografia lumino-
sa» - circa 600 neon fluorescen-
ti che compongono un organo
a canne di luce - ispirato all'arte
di Dan Flavin e James Turrell; e,
soprattutto, attraverso il riferi-
mentodell'esecuzionedellapar-
tituramusicale (dallaButterflyal
Pygmalion composto a quattro
mani da H.Coignet e dal gran-
de pensatore illuminista J.J.
Rousseau) alle Europeras del
grandeJohnCage.La libertàne-
gativa intesa come libertà di in-
terrompere l'esecuzione teoriz-
zata da Cage; e la volontà pro-
gettuale, capace di impegnarsi
fino a prevedere il 2010: sono
gli antidoti proposti dalla «Fan-
ny & Alexander» all'universo
concentrazionario da cui parte
la rappresentazione.

■ di Renato Nicolini

■ di Rossella Battisti
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Lo «Sconcerto per Oz»
di Fanny & Alexander
è un mondo a parte
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